
simi cinque anni, pena solo tornare
in galera per due anni. Il padre Re-
za vorrebbe riportarla il prima possi-
bile a Fargo, Nord Dakota, nella ca-
sa da dove Roxana si era allontana-
ta sei anni fa per intraprendere la
sua carriera a Teheran, una città
che per lei era solo un lontano ricor-
do d’infanzia.

Per il momento con i genitori e il
fratello si tratterrà qualche giorno
in Europa. Per ringraziare l’amba-
sciatore austriaco in Iran, Michael
Postl si è dato molto da fare per otte-
nere il rilascio della ragazza, forte
dei suoi solidi rapporti diplomatici e
dell’interesse di Teheran a non ini-
micarsi i partner del progetto Nabuc-
co, la pipeline che dovrà portare il
gas dal Kurdistan iraniano e irache-
no fino proprio a Vienna. Roxana è
poi attesa a Cannes a fianco del com-
pagno, il regista curdo Bahman Gho-
badi che ha presentato in concorso
il suo film «Non so nulla dei gatti per-
siani». La Saberi ne è la sceneggiatri-
ce. La storia, sulle ambizioni dei gio-
vani e i divieti del regime, sembra
ricalcata sulla sua.❖
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La pace in Medio Oriente l’ha invoca-
ta sino all’ultimo. Come pure ha riba-
dito l’invito a spezzare il circolo vizio-
so della violenza. Per questo va perse-
guita la costituzione dei due Stati,
quello d’Israele e quello della Palesti-
na. È così che si può portare speran-
za «alle molte altre regioni colpite
dal conflitto». È stato tutt’altro che
formale il saluto di Benedetto XVI al-

l’aeroporto Ben Gurion di Tel Aviv
con cui ha concluso il suo «pellegri-
naggio di pace». «Basta spargimenti
di sangue. Basta lotte. Basta terrori-
smo. Basta guerra» ha scandito rivol-
gendosi al presidente israeliano Shi-
mon Peres e al premier Netanyahu.
«Spezziamo questo circolo vizioso di
violenza». «Facciamo - ha aggiunto -
che la soluzione dei due Stati diventi
una realtà». Ha parlato da «amico di
israeliani e palestinesi» ed è andato
oltre le formule. «Facciamo sì - ha af-
fermato - che sia universalmente ri-
conosciuto che lo Stato di Israele ha
il diritto di esistere e di godere di pa-
ce e sicurezza in confini internazio-
nalmente riconosciuti. Facciamo sì
che sia ugualmente riconosciuto che
il popolo palestinese ha diritto a uno
Stato sovrano e indipendente, a vive-
re con dignità e lavorare liberamen-

te». Quindi ha espresso la sua con-
danna per quel «muro», che divide
i «territori» che avuto modo di vede-
re a Betlemme. Lo ha definito «una
delle visioni più tristi» del suo viag-
gio, chiede un futuro in cui i popoli
della Terrasanta possano vivere in-
sieme in pace e armonia senza biso-
gno di tali «strumenti di sicurezza e
separazione», ma «rispettandosi e
avendo fiducia l'uno nell'altro, e ri-
nunciando a ogni forma di violenza
e di aggressione».

SULLA SHOAH PAROLE CHIARE

Il momento dei saluti è stato anche
quello delle parole chiare. Sulla
Shoah il Papa tedesco ha voluto ri-
badire che «questo sconvolgente ca-
pitolo della storia non deve mai es-
sere dimenticato o negato». Non
pronuncia la parola nazismo ma ri-
corda le «oscure memorie» della
sua visita al campo della morte ad
Auschwitz, di tre anni fa, dove così
tanti ebrei furono brutalmente ster-
minati sotto un regime ateo che
propagandava una ideologia di an-
tisemitismo e odio». Ha sottolinea-
to come la visita al memoriale dello
Yad Vashem e l'incontro con alcuni
sopravvissuti siano stati «uno dei
più solenni momenti» del suo viag-
gio . Costruiamo ponti di «duratura
amicizia» è stato l’invito rivolto ai
«fratelli ebrei».

Un invito raccolto dal presidente
Peres che ha apprezzato le parole
del Papa sulla Shoah, affermando
di volere la pace e condividendo la
condanna del terrorismo che - ha
detto - non deve «sequestrare» la co-
scienza religiosa. Non fa cenno ai
punti concreti come la richiesta del-
lo statuto speciale per Gerusa-
lemme e la possibilità di libero ac-
cesso ai luoghi santi delle tre reli-
gioni, sui quali è in corso il confron-
to con la Santa Sede. Di libertà reli-
giosa il Papa ha parlato in mattina-
ta, durante gli incontri «ecumeni-
ci» avuti con il patriarca ortodosso
e quello armeno. Ma il momento
più significativo ieri è stata la visita
al Santo Sepolcro.

«La Terrasanta incoraggia per-
ché ci sono grandissime difficoltà,
ma anche un profondo desiderio di
pace» è stato il commento del Papa
sull’aereo che lo riportava a Roma.
Vivo apprezzamento per il valore
del viaggio è stato espresso dal pre-
sidente Napolitano.❖

SITODELLARADIOVATICANA

ANKARA Il famigerato articolo
301delCodicePenale turcocheriguarda
la libertà di espressione è stato emenda-
topropriounanno famasembra sia sta-
toinutile: loscrittoreturcoOrhanPamuk,
premioNobelperla letteraturanel2006,
torneràsottoprocessoconl'accusadi«vi-
lipendiodell'identitànazionaleturca»per
una sua dichiarazione circa imassacri di
armeni avvenuti ai tempi dell'Impero ot-
tomano. Lo ha riferito il quotidiano Hur-
riyet,dandonotiziadellasentenzaemes-
sa dalla Cassazione turca che per la se-
conda volta in poco più di un anno ha ri-
gettato ilprecedentegiudiziodiuntribu-
naledi Istanbul, cheavevarespinto leac-
cuserivolteaPamukechiusoilprocesso
intentatogli.SecondoigiudicidellaSupre-
ma Corte, infatti, le querele sporte nei
confronti di Pamuk per aver vilipeso la
nazione turca erano valide e il tribunale
di prima istanza commise un errore
quando, nel giugno 2006, decise di re-
spingerleedinondoversiprocederecon-
troloscrittoreperchèiquerelantinonpo-
tevano rappresentare l'intero Paese. In-
tervistato da una rivista elvetica, Pamuk
avevadichiarato:«Noiturchiabbiamouc-
ciso30.000curdiedunmilionediarme-
ni e nessuno, tranneme, osa parlarne in
Turchia». Se verrà riconosciuto colpevo-
le, Pamuk sarà tenuto a pagare il risarci-
mento ai querelanti che, almeno in teo-
ria, potrebbero diventaremilioni.

Lo scrittore Pamuk
di nuovo alla sbarra
per vilipendio

Il Papa tocca il luogo dove secondo la tradizione Cristo sarebbe stato crocifisso
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p Conclusa la visita in Terrasanta «Mai piùmuri»

pNazismo Nonhamai citato la parola nel ricordare l’Olocausto
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Eugenio
Vagni

La Croce Rossa Internazionale ha perso i contatti con Eugenio Vagni, il cooperante
italianorapitonelleFilippine il 15gennaiodaiguerriglieri islamicidiAbuSayyaf:«L'ultimavolta
che Eugenio è riuscito a chiamare la sua famiglia è stata lamattina di venerdì 8maggio», ha
ricordatoAlain Aeschlimann, capodelle operazioni della CroceRossa per sudest asiatico.

Il Papa al presidente
israeliano:
subito due Stati e
mai negare la Shoah

Abbattere i muri, costruire ponti
di pace, perseguire la costruzio-
ne dei due Stati, quelli di Israele
e di Palestina. Mai più la Shoah.
Non sono formali i saluti di Bene-
detto XVI dall’aeroporto di Ben
Gurion. L’intesa con Peres.
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